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Dunque, non è un’inutile digressione rivisitare i nostri antenati; del resto non siamo noi a deciderlo ma sono loro a rivivere dentro di noi e a gettarci a manciate le loro ricchezze e i loro sortilegi. Che noi lo si sappia oppure per un mucchio di ragioni lo si ignori, la loro presenza nella nostra vita esiste comunque, ed è uno degli elementi che hanno contribuito a formare la persona che siamo e che ci farà diventare anche noi uno di quei parenti che arrivano da lontano e si riuniscono attorno ai nipoti dei nostri nipoti nella continuità delle generazioni e delle loro cronologie.


(Marcel Proust)



 


Se nu te scierri mai de le radici ca tieni


Rispetti puru quiddre de li paisi luntani


Se nu te scierri mai de du ede ca sta ieni


Dai chiù valore a la cultura ca tieni


Simu salentini de lu munnu cittadini


Radicati a li messapi cu li greci e i bizantini


Uniti intra stu stile osce cu li giammaicani


Dimme tie de du ede ca sta bieni


Yo, Egnu de lu Salentu e quannu mpunnu parlu dialettu


E nu mbede filu no ca l'italianu nu lu sacciu


Ca se me mittu cu riflettu parlu lu giammaicanu strittu


Perchè l'importante e cu sai nu pocu de tuttu


Anche se de tuttu a fiate me ne futtu


Ma se na cosa me interessa su capace puru me fissu


Se ete quiddru ca oiu fazzu me mittu ddrai e fazzu ce pozzu


Perché addru bessere ieu ca decidu de mie stessu


Ca la vera cultura è cu sai vivere


Cu biessi testu ma sempre sensibile


Puru ca la vita ete dura è meiu sai amare


Puru quannu te pare ca ete impossibile


Me la difendu la tegnu stritta cu lu core


La cultura mia rappresenta quiddru ca è statu e ca ha benire


Intra stu munnu a du nu tene chiui valore.


Se nu te scierri mai de le radici ca tieni


Rispetti puru quiddre de li paisi luntani


Se nu te scierri mai de du ede ca sta ieni


 


 


Da “Le radici ca tieni” Brano di Sud Sound System





 


SALVATORE


 


Stianu settati tornu tornu allu brascèri ca stia an mienzu la cammera ranne te la masseria “Acquaru Lengu”.


“Nunnu Salvatore cuntani nu cuntu”.


“Sine poi be lu cuntu, mprima tecimu lu rusuriu te la Matonna te lu iutu, se stati bueni be cuntu n’autru cuntu. 


 


Durante le sere d’inverno intere famiglie che abitavano nei casolari intorno alla masseria Acquaru Lengu, si riunivano intorno al grande poggiapiedi di legno del braciere. La nunna Consiglia non appena scuria preparava il braciere. Con le sarmienta della vite accendeva il fuoco e poi alimentava la roscia con la carbonella di gusci di mandorle. Con il grande ventaglio intrecciato con le foglie di granturco ravvivava il fuoco. Quando la brace era abbastanza viva, aggiungeva qualche buccia di arancia o di mandarino che serviva ad attenuare l’odore acre del fumo.


Poco dopo l’imbrunire rriavano le cummari avvolte nei consunti scialli di ogni giorno, con loro li strei, i figli più piccoli infagottati in maglioni sempre un po’ grandi per sopportare il freddo umido della sera.


“Nunnu Salvatore cuntani n’atru cuntu”.


 


Lu nunnu Salvatore era nato a Martignano. La sua era una famiglia numerosa. Aveva tre fratelli, quattro sorelle e una cugina, Ida, figlia di un fratello di suo padre e che viveva con loro da quando era rimasta orfana a soli tre anni. 


Da ragazzo, dopo aver frequentato la sesta elementare, era andato a lavorare in campagna e aveva imparato in fretta tutto ciò che un bracciante che va a giornata doveva sapere, cioè quasi tutto. 


 


Sotto la guida esperta di suo padre e dei fratelli, tutti più grandi di lui, aveva imparato a trapiantare il tabacco, a innestare le barbatelle nei vitigni, a mondare e potare gli ulivi nella stagione giusta e con la luna calante, a seminare le patate nel momento migliore.


Quando era diventato un bel giovanottone di bassa statura ma con un fisico ben piantato, era andato a dare una mano a certi suoi cugini che avevano messo su un grande magazzino e commerciavano in olio, vino, patate zuccherine e arachidi.     


A Salvatore fu affidato il compito di occuparsi della consegna delle diverse merci, con un vecchio carretto trainato da un mulo, ai piccoli commercianti dei paesi vicini. Almeno due volte al mese doveva fare le consegne, arrivava a un paio di commercianti di Maglie e a un grossista di Lecce. I suoi cugini si fidavano di lui e lo avevano incaricato di riscuotere il denaro frutto della vendita delle loro merci. Salvatore, che sentiva molto questa responsabilità, divenne ancora più scrupoloso e attento.


Durante uno di questi viaggi fino a Lecce, sulla strada del ritorno, fu sorpreso da un improvviso temporale. La pioggia scrosciante lo costrinse a cercare un riparo. Non lontano da Acaja c’era una grande masseria disabitata che sul davanti aveva un grande porticato; la raggiunse e dopo aver coperto con un sacco il dorso del mulo, si rifugiò sotto il porticato dove avevano trovato rifugio altri viandanti prima di lui. In uno spiazzo sul davanti della masseria, erano parcheggiati quattro grandi carri interamente coperti da teloni. Era una carovana di giostrai, gli uomini avevano acceso un fuoco e per cercare di asciugare i vestiti inzuppati dalla pioggia. 


Salvatore si avvicinò al gruppo degli uomini cercando, anche lui, di togliersi l’umido di dosso e scaldarsi un po’ al calore di quel falò improvvisato. 


Dalle parole in dialetto che gli uomini dei carri si scambiavano fra loro, Salvatore capì che erano forestieri e che erano in viaggio da molti giorni. Incuriosito, rivolse un saluto a quello che sembrava essere il capo carovana: kalispera. Il capo carovana si avvicinò e si toccò il berretto in segno di saluto e rispetto. Salvatore ricambiò e garbatamente gli chiese da dove venissero. 


L’uomo gli disse che venivano dalla provincia di Pescara in Abruzzo e viaggiavano da quasi tre settimane. Poi aggiunse che nel loro percorso avevano seguito un itinerario obbligato seguendo le date delle numerose fiere e feste patronali che puntualmente ogni anno si tenevano nei paesi dell’Abruzzo, del Molise, della provincia di Matera e dell’intera Puglia, dalla Capitanata fino al Salento e a Santa Maria di Leuca. “E ora dove siete diretti?” chiese Salvatore. “Questa notte ci fermeremo qui per una breve sosta e cercheremo di fare il punto della situazione, valutando come sono andate le cose fino ad ora e cercando di capire quali attrazioni siano le più adatte per le prossime fiere e feste patronali, poi andremo verso sud”.


Salvatore ringraziò, saluto l’uomo e con discrezione si allontanò dal gruppetto di uomini, poi si sedette sui gradini della scala che portava alla terrazza della masseria, prese dalla tasca dei pantaloni la sua tabacchiera e si fece una bella tirata, gustandosi tutto l’aroma del tabacco mentre guardava le nuvole che velocemente si spostavano verso il mare, e pensava che se il vento avesse spazzato via le nuvole, avrebbe potuto riprendere la strada verso casa, altrimenti sarebbe stato costretto a restare sotto quel riparo per chissà quanto tempo ancora.


E mentre ragionava così, si guardava intorno sperando di vedere una schiarita. Ad un tratto, guardando verso i carri della carovana, si accorse di qualcosa che prima non aveva notato.       Sul davanti di uno dei carri era seduta una giovane donna, intorno alle spalle aveva uno scialle nero ricamato con grandi fiori di diverso colore e con grandi frange. Si avvicinò un poco per guardare più da vicino. Sulla gonna grigia aveva una camicetta bianca con un piccolo colletto ricamato che dava risalto al collo lungo e al viso ovale. Una treccia di capelli neri acconciati in una crocchia sopra la testa impreziosiva la figura che appariva modesta, ma nello stesso tempo fiera ed altera.    


Per un attimo lo sguardo di Salvatore incontrò quello della donna e rimase affascinato da quei due grandi occhi, ancora più neri dei suoi capelli. Salvatore arretrò improvvisamente colpito da un senso di disorientamento, ma anche di forte attrazione. 


Mentre cercava di riprendersi da quella strana sensazione di confusione che si era impadronita di lui dopo quel breve e intenso sguardo, gli si accostò uno degli uomini della carovana per chiedergli un poco di tabacco con un modo di fare sospettoso che chiaramente era un pretesto per indagare sul perché lui si era fermato proprio dove si erano fermati anche loro.  Salvatore gli offrì volentieri il tabacco e con molta scaltrezza rispose alle domande in maniera vaga e nello stesso tempo riuscì ad avere le informazioni che cercava sulla prossima tappa verso la quale si sarebbero diretti. Mentre parlava con quell’uomo, Salvatore non poteva fare a meno di pensare a come sarebbe stato possibile rivedere la ragazza dagli occhi neri e fece in modo di saperne di più allungando le chiacchiere con qualsiasi argomento gli veniva in mente. 


Il trucco funzionò e così venne a sapere che una delle giovani donne che viaggiava con loro a Martignano aveva dei parenti che l’avrebbero ospitata per qualche tempo e che la ragazza, da poco tempo, aveva perso prima il padre e poi la madre a causa di una grave epidemia che da qualche tempo imperversava nelle regioni del Mezzogiorno d’Italia. 


Salvatore fece finta di non voler sapere altro, per non insospettire l’uomo, anche perché era ormai sicuro che la ragazza di cui si parlava era la donna che aveva visto seduta sul carro e che per un solo attimo aveva incrociato il suo sguardo con il suo.  


Nonostante il vento stesse aumentando di intensità scuotendo i rami più alti degli alberi, la pioggia continuava a cadere sottile e fastidiosa. Sempre più lontani si sentivano i tuoni mentre il tempo fra il bagliore di un lampo e il suono cupo del tuono stava diventando sempre meno breve. 


Salvatore stava diventando insofferente perché temeva di dover restare in quel posto ancora per chissà quanto tempo, rischiando di dover tornare a casa con il buio. Si ricordò di quel dittèriu antico: Tantu darlampa ca trona; tantu trona ca chiove; tantu chiove ca scampa e sperò che avesse ragione e ritornò a sedersi sui gradini delle scale. 


Una folata di vento fece distogliere il pensiero che si era saldamente insinuato nella mente di Salvatore che non avrebbe mai pensato di essere dominato da un pensiero fisso come quello che gli occupava interamente la mente: quella donna, i suoi capelli, il suo collo, i suoi occhi, il suo sguardo. Un pensiero che permaneva nella mente fino al punto di distrarlo dalle cose importanti che era impegnato a fare e che normalmente portava a termine con precisione e puntualità, mentre ora improvvisamente le metteva in secondo ordine. 


Provò a pensare ad altro rifacendo i conti sulla merce consegnata ai vari clienti e contando mentalmente il denaro che aveva incassato, ma non riusciva mai ad arrivare ai totali e al saldo complessivo perché i pensieri andavano da tutt’altra parte. Una cosa che non riusciva proprio a capire era il fatto di aver visto come i giovani più o meno della sua stessa età, all’improvviso, quasi da un giorno all’altro, cambiassero i loro atteggiamenti, le loro consuete abitudini quotidiane, cessando di essere gli “amici e cumpari” di sempre, con i quali si passavano in allegria le serate nella piazza del paese, pronti a fare pesanti battute di sfottò ai danni di qualche muccùlone o a fare scherzi anche pesanti ai danni di qualche paesano, “ca tenia la nòminata” per le sue rraggiature.


Quegli stessi compagni di scorribande che, improvvisamente, senza una ragione apparente, diventavano seri, composti, puntuali, con i vestiti sempre in ordine, ben spazzolati, puliti e stirati, le camicie pulite, con il colletto a posto, le scarpe lucide e i capelli sempre pettinati e i baffetti ben curati. Se la sera ti incontravano avevano sempre fretta di andare e ti salutavano velocemente, lasciandosi dietro un leggero profumo di lavanda, per andare a posizionarsi, con malcelata indifferenza, poco distanti dalla porta laterale della chiesa madre e aspettare con una inconsueta pazienza la fine della serotina. Era il momento tanto atteso per farsi notare dalla ragazza su cui avevano messo gli occhi e provare a scambiarsi qualche sguardo di intesa. Le ragazze, da parte loro, aspettavano ansiose quel momento e uscivano dalla chiesa a un passo dietro le loro madri, per poter essere libere di lanciare i loro sguardi sfuggendo così al severo controllo delle madri. Era un rituale che si ripeteva quasi tutte le sere. Non appena la piccola folla di donne si perdeva fra le strade del paese, i giovanotti si ritiravano prontamente nelle loro case per non rischiare di perdere la reputazione di ragazzi seri e affidabili agli occhi dei padri, degli zii, te li cumpari e te le cummari, e alla fin fine della ragazza che li aveva fatti innamorare.


Accadeva che all’improvviso si cambiava la prospettiva per la quale le cose che fino ad allora erano state assolutamente importanti diventavano trascurabili ed altre che a volte erano state motivo di scherno per qualche loro amico, diventavano fondamentali e occupavano il primo posto nelle preoccupazioni di quei giovani. Ma cosa provocava, quasi in maniera misteriosa e nascosta, il cambiamento? Cos’era che faceva in modo da non ritenere più ridicolo un comportamento che fino a poco tempo prima si era criticato e biasimato?


Assorto com’era nei suoi pensieri, Salvatore non si accorse che aveva smesso di piovere e che un timido arcobaleno si tendeva da nord tuffandosi verso sud nella massa scura e argentata degli uliveti. Si alzò per mettere in ordine il carro, tolse il sacco dalle spalle del mulo e lo attaccò al carro, poi, dopo aver salutato gli occasionali compagni di sosta e cercato invano di intravedere in qualche modo la donna dai capelli neri, prese le briglie del mulo e riprese la via del ritorno verso casa. Quando fu sulla carrozzabile, montò sul carro e spronò il mulo perché andasse più veloce come se non vedesse l’ora di tornare a casa e verificare che almeno lì tutto era rimasto uguale a sempre, senza sconvolgimenti improvvisi e inutili sorprese. Per tutto il viaggio, però, non poté fare a meno di pensare a quella ragazza che gli era apparsa quasi come fosse una “Madonna”. Cercò di distrarsi, cantando a squarciagola gli stornelli che conosceva a memoria, ma dopo le prime strofe stonate, non gli riusciva di proseguire perché con la mente cercava una risposta alle sue domande, e nuovi interrogativi si manifestavano prepotenti: che cos’è che entra, senza preavviso alcuno e senza alcun segnale premonitore, nella mente riempendola di ragionamenti insoliti? Cos’è che lentamente si insinua e fa mutare i criteri fino ad allora usati per pensare e provvedere alle cose che ancora devono accadere? Cos’è questa cosa che gli sta accadendo e che lo pone davanti ad una quantità preoccupante di situazioni che sente di dover affrontare e alle quali prima d’ora non aveva mai pensato: “Cosa farò da grande, che tipo di lavoro potrei fare per guadagnare abbastanza e mantenere una famiglia, magari numerosa?”. Come cambiare e adeguare ai tempi e alle novità che si intravedevano per ottenere dei risultati migliori e come lottare per convincere i padri, che al contrario i padri che vogliono continuare a fare le cose come sono state sempre fatte e ripetono: “Ci lassa la strata ecchia pe quiddha noa, sape cè lassa e nu sape cè troa”. 


Ma Salvatore non è che non ci avesse mai pensato, anche se fino ad allora erano state soltanto idee vaghe e sogni indefiniti. Ma quel pomeriggio, mentre spronava il mulo ad andare avanti, sentiva che c’era qualcosa di nuovo, di diverso. Qualcosa stava accadendo e si ritrovò a pensare che c’era quella vecchia casa disabitata alla periferia del paese che con l’aiuto dei suoi fratelli avrebbe potuto rimettere a posto, rifare gli intonaci, pitturare le pareti e con l’aiuto dello zio Niceta sostituire le chianche del pavimento e mettere dei mattoni.  Poi avrebbe potuto chiedere a mesciu Tore di fare le porte e le finestre della casa e anche i mobili necessari e poi finalmente andare a vivere da solo o magari con una donna per formare una famiglia con tanti figli, e poi, e poi, un pensiero dietro l’altro e all’improvviso, come un lampo prima del tuono, Salvatore si scuote, ritorna ad avere di nuovo le idee chiare. Ora capisce che il motivo scatenante di tutti quei pensieri strampalati ha un unico motivo e un solo punto di partenza: lo sguardo di una giovane donna dagli occhi neri, seduta su un carro di giostrai in un pomeriggio piovoso di fine marzo.


Invano, cercò di distrarsi cantando a squarciagola gli stornelli che conosceva a memoria, ma non gli riusciva di proseguire dopo le prime strofe stonate perché la “sua Madonna” era sempre davanti ai suoi occhi e intrappolata nei suoi pensieri. Ma all’improvviso, quasi come se volesse liberarsi da quel pensiero, ma nello stesso tempo volerlo gridare a sé stesso e al mondo intero, si mise a cantare con tutto il fiato che aveva in gola:


 


“Bella tu sei qual sole


bianca più della luna,


e le stelle le più belle,


non son belle al par di te.”



 

CONSIGLIA E SALVATORE


 


Il ritorno di Salvatore al consueto lavoro quotidiano, dopo la sosta forzata nella masseria durante il temporale, si rivelò una vera e propria tortura. Niente era più come prima. Tutto gli appariva diverso. Era come se vivesse una vita che non gli apparteneva, dalla quale fuggire, perché era diventata insignificante, inutile, senza senso. Tutto quello che prima faceva con naturalezza, ora gli appariva come una forzatura, un obbligo. La giornata lavorativa trascorreva con esasperante lentezza e non vedeva l’ora che arrivasse la sera per poter andare ad appostarsi, al solito angolo di strada, e cercare di vedere passare, all’uscita dalla funzione serotina, quella “Madonna” che aveva visto seduta sopra un carro, che lo aveva incantato con il suo sguardo durante il temporale di quello strano pomeriggio.


Dopo quell’incontro aveva cercato in tutti i modi di indagare con le persone che conosceva per sapere se veramente era arrivata una ragazza da lontano e per cercare di capire quale poteva essere la famiglia che l’aveva ospitata. Passarono alcune settimane e un giorno, per puro caso, mentre caricava i sacchi della merce sul carro, sentì parlare due donne e dai loro discorsi capì che parlavano di una ragazza nuova che era arrivata da molto lontano ed era stata ospitata da una famiglia del paese.  Salvatore immediatamente capì che parlavano della sua “Madonna” e cominciò a informarsi su chi poteva essere la famiglia che l’aveva ospitata. Una domenica tutti i fratelli e le sorelle, insieme ai genitori, erano a tavola per il pranzo. Mamma Rita il giorno prima aveva preparato le “sagne ncannulate” e con la salsa di pomodoro aveva preparato il sugo al quale aveva aggiunto, a metà cottura, i pezzetti di cavallo. Con quel sugo e il formaggio di pecora aveva condito le sagne ncannulate.  


A Salvatore, ma anche a suo padre, piaceva sciogliere nel sugo un poco di recotta schiante per dare ancora più sapore e gusto al classico piatto della domenica. Finito il pranzo, mentre le donne sparecchiavano e lavavano i piatti e le stoviglie, gli uomini, gustando con piccoli sorsi un bicchiere di moscato, si fermavano a parlare delle cose della settimana appena passata, di come era andata la vendita dei prodotti di stagione o scambiandosi le ultime notizie e le “dicerie” del paese. Fu suo padre che, fra le altre cose, raccontò che, qualche giorno prima, aveva incontrato Biagino, un suo cugino di secondo grado, che gli aveva confidato di avere accolto a casa sua una cugina di sua moglie che era rimasta orfana dei genitori. Una brava ragazza, gli aveva detto, e “puru beddha”.


Salvatore per poco non mandava di traverso il sorso di moscato che stava bevendo, si dette una manata in pieno petto, si schiarì la voce, e con fare indifferente chiese al padre: “A du ete ca abbeta cucinuta?”. Il padre lo guardò sorpreso e incuriosito da quello strano interessamento del figlio, e gli rispose: “A retu la chesia te santu Pantaleu, mera allu campusantu”.


Non appena aveva cinque minuti liberi fra un carico di patate e uno di arachidi, si faceva prestare una bicicletta e veloce come il vento andava a fare un giro “mera allu campusantu” nel disperato tentativo di poter vedere la sua “Madonna”, ma non fu mai fortunato e allora se ne tornava al magazzino con la faccia scura e con strani propositi per riuscire ad incontrarla, ma che si rivelavano quasi sempre irrealizzabili. Un giorno in cui era più deciso e determinato del solito, si propose di non far passare la festa “te santu Pantaleo” che si sarebbe celebrata da lì a tre settimane, senza aver trovato in qualche modo e alla prima buona occasione di dirle di essersi innamorato di lei nel momento stesso che l’aveva vista quel giorno sul carro dei giostrai e che lui aveva le migliori intenzioni del mondo, che desiderava ardentemente che lei divenisse la sua sposa e che lui non voleva altro se non vivere con lei per il resto della sua vita. Quando poi l’ennesimo tentativo di incontrarla si rivelava inutile, allora si rendeva conto di quanto sarebbe stato difficile ottenere tutto questo e che ci sarebbe voluto del tempo per raggiungere il suo scopo. La possibilità di avere un incontro, di potersi guardare ancora negli occhi, di dirle quanto grande fosse il suo amore per lei, erano veramente scarse e largamente improbabili. Ma poi incontrarla da sola, fermarla per strada, parlarle dei suoi sentimenti, sotto gli occhi della gente era una cosa pazzesca, impensabile, lo avrebbe messo in ridicolo con i suoi amici e in cattiva luce agli occhi dei parenti della ragazza e soprattutto avrebbe precluso qualsiasi possibile risposta positiva da parte della ragazza, che avrebbe certamente difeso la sua onorabilità impedendo qualsiasi suo ulteriore futuro tentativo. Salvatore ne era consapevole e si arrovellava il cervello per cercare un’alternativa praticabile per salvaguardare l’onorabilità della ragazza e nello stesso tempo calmare i suoi bollenti spiriti inducendolo a strategie amorose meno turbolente.


Quando ebbe inizio la novena in preparazione alla festa del patrono San Pantaleo, Salvatore cominciò, anche lui come i suoi amici, a posizionarsi all’angolo della piccola piazza davanti alla chiesa per cercare di scambiarsi uno sguardo eloquente come quello che si era scambiato la prima volta che l’aveva vista.  


La prima sera non riuscì a vederla passare insieme alle sue cugine e pensò che forse non fosse tanto devota di un santo che non conosceva. La sera seguente dovette cambiare la postazione di avvistamento perché era stata già occupata da un’altra “giovane vedetta” e fu un colpo di fortuna perché improvvisamente la vide arrivare con le sue cugine, era sorridente e ancora più bella di come la ricordava. Quando le passò vicino, non si accorse nemmeno della sua presenza e passò oltre, lasciando Salvatore a bocca aperta, impietrito, incapace di reagire. Quando si riprese dallo stupore, prese lentamente la strada del ritorno verso casa. Non riusciva a dare una spiegazione sul perché non era avvenuto quello scambio di sguardi che avrebbe tanto voluto che accadesse. Non riusciva a trovare una risposta giusta alla sua domanda e continuava a mangiarsi la testa per cercare di capire cosa avrebbe potuto fare ancora, dopo quella forte delusione subita. 


Continuava a pensare anche quando, stanco e avvilito, andò a coricarsi. Non riusciva ad addormentarsi perché riviveva tutto quello che era successo per trovare dove aveva sbagliato la sua tattica di approccio. Finalmente si addormentò di un sonno agitato, fatto di sogni tumultuosi e di bruschi risvegli. Quando dalla finestra entrarono le prime luci dell’alba, si alzò e uscì fuori nel giardino dietro la casa. C’era un’aria frizzantina e un cielo limpido, gli uccelli avevano iniziato i loro voli a caccia di cibo, lanciando i loro striduli cinguettii. In un’aiuola del giardino un cespuglio di rose gialle faceva sentire il suo intenso profumo. Salvatore si sedette su una pietra immerso nei suoi pensieri, ma venne distratto da due rondini che si davano un gran da fare sotto alcune tegole del tetto. Stavano costruendo il loro nido. Fu come un segnale, come un improvviso cambio di direzione di un forte vento che spinse Salvatore fuori dal giardino nella strada e con uno scatto improvviso si mise a correre con tutta la forza delle sue gambe senza sapere dove stava andando.


Si fermò soltanto quando non ce la faceva più a respirare e si bloccò lasciandosi cadere sull’erba alta di un campo. Aveva il respiro affannato, la camicia bagnata di sudore, ma nello stesso tempo sentiva come un senso di leggerezza, non sentiva più la pesantezza dei suoi contorti pensieri, al contrario gli sembrava di vedere le cose con chiarezza. Ora gli era chiaro che la sua “Madonna” non poteva immaginare quali potevano essere le sue intenzioni. Come poteva pensare che era bastato un veloce sguardo a far capire che lui era rimasto folgorato dalla sua bellezza? Ma poi, come poteva lui pensare che la sua “Madonna” sapesse che quel simpatico giovane che le aveva lanciato uno sguardo così intenso durante la sosta della carovana, viveva nello stesso paese dove viveva lei? Ritornò velocemente verso casa, si lavò, si cambiò e si preparò per andare a lavorare. 
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